
La rimodellazione della collina a bosco con 300 mila metri 
cubi dello smarino della galleria, incontra i dubbi dei 
tecnici. Chiesta la verifica con traccianti delle interferenze 

Il sacrificio del bosco di Mattarel-
lo, da rimodellare per accogliervi 
300 mila metri cubi di materiale 
di scavo della galleria del bypass 
di Rfi, incontra l’opposizione dei 
comitati: «Saremo sotto gli uffici 
di Novareti, il 18 dicembre, per di-
re che l’acqua pubblica non si usa 
a fini privati» hanno annunciato. 

Che c’azzecca Novareti?  C’en-
tra, eccome. Perché alla società 
del Gruppo Dolomiti Energia che 
ha in gestione la rete degli acque-
dotti si è rivolta Acquaviva Socie-
tà Agricola srl (famiglia Marsilli), 
attraverso il geologo Gianni Pif-
fer, per chiedere una consulenza 
in merito alle interferenze del pro-
getto di rimodellazione della colli-
na boscata. La verifica è decisiva 
per  il  prosieguo  del  progetto.  
All’origine c’è il protocollo d’inte-
sa tra Comune di Trento, Provin-
cia e la stessa azienda agricola, 
sottoscritto formalmente nell’ago-
sto 2022. Prevede, nella sostanza, 
la bonifica agraria da realizzarsi 
con l’utilizzo dello smarino della 
galleria sotto la Marzola di 10,6 
km tra via Brennero e Mattarello 
sud.

I comitati, Mattarello Attiva in 
testa,  contestano  la  legittimità  
dell’accordo perché si trattereb-
be di un “regalo” ai privati: «Ac-
quaviva  Società  Agricola  srl»  si  
legge nell’esposto presentato  in  
procura nei giorni scorsi «oltre al 
ristoro di espropri e occupazioni 
temporanee (17 euro a metro qua-
drato, ovvero 170 mila a ettaro), 
delle occupazioni d’urgenza, del-
le mancate produzioni e del reim-
pianto delle viti al termine dei la-
vori di realizzazione della Circon-
vallazione di Trento, per avere ac-
consentito a utilizzare terreni di 
sua proprietà, si vedrà trasforma-
ti  almeno 7,5  ettari  di  bosco in 
aree agricole di pregio (decupli-
candone l’attuale valore economi-
co) ed incasserà non solo i terreni 
per la rimodellazione territoriale, 
ma anche il ristoro economico re-
lativo al deposito sulle aree in og-
getto, di almeno 300 mila metri cu-
bi di smarino... E non dovrà neppu-
re sostenere l’onere di realizzazio-
ne della strada». L’esposto farà il 
suo corso. Ma il progetto rischia 
di inciampare dal punto di vista 

tecnico. In sede di conferenza dei 
servizi (21 settembre), il Servizio 
gestione risorse idriche ed energe-
tiche della  Provincia ha chiesto 
un  «approfondimento  per  gli  
aspetti inerenti le possibili interfe-
renze di  tipo idrogeologico e di 
alterazione della qualità delle ac-
que». È questa la preoccupazione 
principale: l’interferenza con l’ac-
quifero di Acquaviva che alimen-
ta  gli  acquedotti  di  Besenello  e  
Trento. Tant’è che il sindaco del 
Comune di Besenello è disposto 
ad una battaglia campale, pur di 
fermare il progetto. Ma pure quel-
lo di Trento fa capire che una re-
tromarcia è ora possibile.

Il Servizio geologico ha chiesto 
«un approfondito studio idrogeo-
logico per valutare nel dettaglio 
eventuali conseguenze negative», 
evidenziando inoltre  che «l’area 
di  bonifica  è  situata immediata-
mente a monte di un’area di ricari-
ca  dell’acquifero  per  potenziali  
utilizzi idropotabili». Ragione per 
cui, il Servizio geologico, oltre a 
prescrivere  di  conferire  terre  e  
rocce da scavo compatibili con gli 
utilizzi  agricoli  e di  garantire  la  
compatibilità dei materiali confe-
riti anche con riferimento alla qua-
lità delle acque che percoleranno, 
ha consigliato di «supportare gli 
approfondimenti  idrogeologici  
con  idonee  prove  di  filtrazione  
con traccianti ottici». Per questo 
Acquaviva srl si è rivolta a Novare-
ti. La relazione idrogeologica, con 
l’utilizzo di traccianti per verifica-
re le possibili interferenze con i 
punti captati dei pozzi di Acqua-
via, tutelati, richiede però più dei 
90 giorni fissati in legge per le inte-
grazioni nel procedimento di veri-
fica di assoggettabilità del proget-
to alla Via. 

Per il Servizio geologico, se ci 
fosse una interferenza diretta, la 
fattibilità  del  progetto  sarebbe  
compromessa. Novareti, nel ren-
dersi disponibile alla consulenza, 
evidenzia  due  elementi:  primo,  
che  la  sorgente  di  Acquaviva  è  
strategica  per  l’acquedotto  di  
Trento; secondo, che è elevatissi-
ma la probabilità di una connes-
sione idrogeolgica tra l’area di bo-
nifica e la sorgente di Acquaviva. 
 Do. S.

«La bonifica agraria deve essere a ri-
schio zero per il nostro acquedotto» 
dice il sindaco di Besenello, Cristian 
Comperini «siamo pronti a metterci di 
traverso in tutte le sedi. Abbiamo sapu-
to  che  per  fare  gli  approfondimenti  
idrogeologici con dei traccianti, Nova-
reti dovrebbe sospendere la erogazio-
ne dell’acqua a Besenello per almeno 
due mesi. Noi, dalla sorgente di Acqua-
viva, ricaviamo il  20 per cento della 
nostra acqua potabile. Non esiste che, 
per favorire un privato, si fermi la forni-
tura di acqua al Comune». 

In sede di conferenza dei servizi, il 
sindaco del Comune di Besenello si è 
dichiarato «poco interessato alla fretta 
di realizzare l’opera da parte del propo-
nente» confermando che «il parere del 
Comune rimane negativo fin quando 
non vi saranno le necessarie rassicura-
zioni». In sede di Osservatorio per lo 

sviluppo del  corridoio  del  Brennero 
(15 settembre) era emersa la disponibi-
lità del Comune di Ala, presente con 
l’assessore Stefano Gatti, ad accoglie-
re lo smarino del bypass: «Solo nella 
cava di Sabonè, per concluderne il re-
cupero  ambientale,  ne  servirebbero  
1.250.000 metri cubi».

Anche il sindaco del Comune di Tren-
to, Franco Ianeselli, che con la Provin-
cia e Acquaviva Azienda Agricola srl 
ha firmato nell’agosto 2022 il protocol-
lo che dà il la  alla bonifica agrarica, 
mostra prudenza: «C’è la procedura di 
screening. Se i tecnici ci diranno che il 
rischio è zero, ok. Ma non è che per 300 
mila metri cubi di materiale si può ri-
schiare che percolino sostanze nell’ac-
quedotto. Ci fidiamo dei tecnici» dice 
Ianeselli «Se emerge che non è possibi-
le, si porterà il materiale di scavo altro-
ve, ad Ala o nel Veronese».  Do. S.

I lavori all’imbocco sud del bypass di Rfi e 
l’area a bosco da rimodellare con il materiale 
di scavo della galleria per la bonifica agraria

I lavoratori del bypass ferroviario? Seicen-
to, sulla carta, in arrivo nei due villaggi – il 
più grande lungo via Innsbruck il più picco-
lo a Besenello – difficili comunque da tro-
vare. E già ora una cosa è certa: non saran-
no trentini.  Arriveranno dal sud Italia o 
dall'estero. «Qui non abbiamo quelle pro-
fessionalità» conferma Matteo Salvetti, se-
gretario della Feneal Uil. Per questo quan-
do il Comune si è messo a disposizione per 
immaginare percorsi di integrazione, l'ha 
fatto perché solo così sarà possibile con-
vincere persone a lasciare le famiglie per 
anni, rivedendole solo una volta al mese, 
se va bene. I sindacati, che nei giorni scor-
si hanno partecipato al primo degli incon-
tri sul tema della forza lavoro per realizza-
re la galleria della circonvallazione ferro-
viaria, hanno fin d'ora tre priorità: la sicu-
rezza in cantiere, che con i sub appalti a 
cascata ha bisogno di occhi attenti, le con-
dizioni di lavoro in cantiere e le condizioni 
di vita. «Perché è importante che possano 
muoversi e vivere la città, invece che stare 
chiusi nel villaggio, come al Brennero, per-
ché è lontano da tutto». Così tra l'altro è 
più facile che accettino di venire in Trenti-
no, spostandosi dall'Alto Adige, dove alcu-
ne lavorazioni sono in fase di conclusione.

I minatori che mancano. 
Al momento si sta ragionando di logisti-

ca, ma il problema vero sarà trovare i lavo-
ratori pronti a venire qui. Lo spiega Salvet-
ti: «C'è tempo, mancano sei mesi, ma l'a-
zienda non ha detto che ha trovato i lavora-
tori. Fanno fatica anche perché con il Pnrr 
ci sono tanti cantieri aperti al sud Italia, e 
quindi non hanno bisogno di  salire per 

lavorare. Non sarà facile trovarli e di sicu-
ro non saranno trentini: da noi mancano 
quelle  professionalità  e  poi  nei  cantieri  
grandi non vanno. Basti pensare al cantie-
re della Loppio Busa: saranno passati da là 
5-6 lavoratori in tutto, che poi sono andati 
altrove. We Build si sta organizzando co-
munque a cercare lavoratori anche all'e-
stero. E qualcuno potrebbe pensare di spo-
starsi a Trento dall'Alto Adige e in questo 
contesto i tentativi di integrazione sono 
importanti.

Il villaggio come un'isola. 
Ai sindacati piace l'idea messa in campo 

dal Comune, di far sì che chi sarà alloggia-
to, non sia totalmente estraneo al tessuto 
urbano della  città,  sono state  proposte 
convenzioni, card per i musei, per le parti-

te di calcio o volley o basket, per non crea-
re degli emarginati. «Un'ottima idea – spie-
ga Salvetti - Ma prima di tutto dobbiamo 
capire che lavoratori verranno, con che 
tipo di esigenze, chiedere a loro cosa ser-
ve e muoverci di conseguenza. La prove-
nienza non è indifferente, rispetto alle loro 
esigenze». Il cantiere del Brennero, per di-
re, con Bressanone non ha alcuna intera-
zione: i lavoratori restano nel loro villag-
gio. Sempre. «E' possibile proprio per que-
sto che qualcuno accetti di venire a lavora-
re a Trento».

La sicurezza sul lavoro. 
Ad occuparsi del reclutamento dei mina-

tori,  che sono la maggior parte dei  600 
lavoratori attesi, sarà un'azienda privata, 
spiega Giampaolo Mastrogiuseppe (Fillea 
Cgil), che si è aggiudicata l'appalto. «E cer-
tamente un'accoglienza decente potrebbe 
spingerli a venire da noi o meglio ancora, 
ma più difficile, a salire con la famiglia». Se 
l'accoglienza preoccupa un po' i sindacati, 
a interessarli davvero è il fronte della sicu-
rezza sul cantiere: «E' un cantiere comples-
so,  partecipiamo alla  cabina di  regia al  
Commissariato del Governo, e anche noi 
come organizzazioni sindacali,  dovremo 
vigilare sia riguardo a possibili infiltrazio-
ni mafiose sia, dal nostro punto di vista, 
dovremo  garantire  presidi  costanti  nei  
cantieri per la sicurezza del lavoro, con 
Uopsal. E per quel che potremo, spingere-
mo per avere il Rlst (responsabile dei lavo-
ratori per la sicurezza territoriale). Servi-
rà inoltre particolare attenzione alla cate-
na del lavoro, ora che il Governo ha sdoga-
nato i subappalti a cascata.»  C.Z.

�IN CANTIERE La maggior parte degli operai attesa dal Sud Italia o dall’estero ma non sarà facile averli

L’azienda agricola della famiglia Marsilli ha chiesto una 
consulenza a Novareti che evidenzia come la sorgente 
sia strategica per l’acquedotto della città di Trento
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